
Garattini: «Non 
si può parlare 
di immoralità» 

«Dire che è immorale dare un giudizio asso­
luto che nessuno può dare, ci sono aspetti eti­
ci molto diversi da considerare». Silvio Ga­
rattini, direttore dell'Istituto di ricerche far­
macologiche Mario Negri e membro del Co­
mitato di Bioetica, non vuole intentare un 
processo a Richard Dawkins, ma prende po­
sizione contro i commenti perentori. «Di­
pende tutto dalle persone coinvolte, se han­
no la volontà di sacrificarsi non si può dire 
che la loro scelta sia immorale. L'aborto è 
permesso, dipende tutto dalle idee». Anche 
la gravità, nei casi dei bambini affetti dalla 
sindrome di Down, è diversa. «Oggi l'amnio-
centesi dà modo di sapere se ci sono anoma­
lie, è logico che poi siano i genitori a dover 
prendere una decisione». 

Anche Maria Antonietta Farina Coscioni, 
politica, ex parlamentare e vedova di Luca 
Coscioni, sottolinea l'importanza della pos­
sibilità di scelta per la coppia che deve «il più 
possibileesserecondivisadaentrambiigeni-
tori». Aggiunge, però, un altro punto di vista: 
«È importante sfatare il pregiudizio verso le 
persone con la sindrome di Down, che nei lo­
ro confronti è molto grave perché sono visi­
vamente diverse: hanno 
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grandi potenzialità ma 
ancora oggi è una sindro­
me che spaventa nono­
stante il percorso cultu­
rale sia progredito». Nel­
la sua carriera politica, 
racconta, ha cercato di 
battersi contro questo 

pregiudizio: «Hoiniziato 
diverse interrogazioni 
parlamentari su un par­
co divertimenti perché 
certi giochi non sono ac­
cessibili a tutti, proprio 
sulla base di una discri­
minazione visiva». 

Ci sono state, però, 
campagne importanti, 
come quella a livello eu­
ropeo per aiutare le per­
sone con difficoltà co­
gnitive a esprimere il lo­
ro voto e a partecipare al­
la vita politica: «Anche 
diversi programmi televisivi hanno puntato 
su ragazzi affetti dalla sindrome di Down, ma 
inFrancia,dovec'èstataunacampagnaincui 
alcuni diloro esprimevano laloro voglia di vi­
vere e le loro potenzialità, questo ha innesca­
to una polemica». C'è ancora molta strada da 
fare, quindi, e nonostante Internet possa aiu­
tare Twitter ha un limite: «I caratteri sono 
davvero troppo pochi per sviluppare un pen­
siero che dovrebbe essere così articolato. 
Non si può usare per dare consigli a una ma­
dre che si ponga un dilemma del genere». 

La polemica nata su Internet si è ovvia­
mente sviluppata anche in rete. Fra i primi a 
rispondere allo scienziato c'è stata l'Associa­
zione per la sindrome di Down britannica, 
che ha spiegato come le persone affette da 
questa anomalia vivano «diano un contribu­
to importante alla società». Una posizione 
errata, secondo Dawkins. C'è una linea di 
confine, precisa, quando l'utente InYourFa-
ceNewYorker, risponde: «È un dilemma in­
teressante. Per quanto riguarda le persone 
nello spettro dell'autismo, di cui faccio par­
te?». L'utilità sembra essere il discrimine per 
Dawkins: «Queste persone a volte hanno abi­
lità maggiori in certi campi. La sindrome di 
Down non migliora nulla». 
I.M.L. 
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